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LA JEZABELLE
ORATORIO SACRO

FATTO CANTARE DA S[GNORI
CONFRATELLI DELLA COMPAGNIA

DI S..GIROLAMO

In Rimino L’ Anno MDC\CXXX
Nel giorno della Fefta dl detto Santo
MUSs'rIc'4a
Dcl Padre Aleffandre Salvolini Min, Gonvemiualt

ARAYPVVEVEVERN & YEVVEY s YV VPV Ve e
In Rimino, per I’ Albertini Com Li¢. dei Superiori.




INTERLOCUTORI:

GeZabellé Regina & Ifyaelle.
Fora fdo Fighp. 01"

Fen C'apirééé d: jfbfj_'.'
Ovcozia Re'di Ciwda:

PRIM A PARTEJ.

Fora. s B EH rafferena , o Madre,
JFRE L affirro cngjm e fgombra
89N Dalla murbara fronrc ( bra.
- L’ altamube dlduol chési I ingoms
Che non cangion ¢’ aftanno ,
Ma fol di mia virtl chiaro argémento
Le ferite effer dennoy, a cui qul venni
Per remedio recare’’, e in un falute )/
Tornerd tofto al campo, -
E poichesvinta ,7edoma > .
Al fuol cadra ]’ affediata Ramot 45
Cader vedrd puranche |,
Del Regnator.d’ Affiria il- fiero orgoglw.
Far® y ch’¢i ben s’ accorgay v
Comc da mie cadute
Non favolofo: Anteo. piu forte io fcorga,
Le piaghe , che in petto:
Quelliempio. m’ aperfe ,
Son fregi d’ onot';
Di fdegno ;e dilpetto
. Gia ftimoli- ferfe,,
E fproni alivalors 4 luop
Fez. IIora. diletto Figlio,. sonod
Delle vifcere mie parte migliorel
So ben , che un Regio cuore
D’ alrarcoftanza artato: >
I cafi avverfi di nemica fortey
E ¢ colpi dilpreziar.deve del fato




6ndc fe.a me j che Regima fono Tal ¢ induri fuperba la-fronre
Difdice i?. i'ant’c'r"'t; algtiﬁi;w"f"': . Contro I’ onte & o [y
Che ti rcc? a-mente , Jo-fol vortei, Contro I’ ire del-nubbilor Ciels:
Che fon tua Madre , € tu mio Figlio fei. Fez. Al fuon di tali accenti .1’
E quel , chejverfi 5 [ oh Diot ) . Q come r‘il’vcgl-iar I'!Ol cor- mi fento
Benche ferubni r’uo.Samguc , & Sangue #io +- 1l gia fopito mio vigor primiero !

E o come-quindiravvifar ne lice

Mentre ti veggio : a
Il tuo vermiglio Che 1’ alta tua wirtute,’

1 ‘o Figli Benche languifca il corpo fral,non langue 4
?_;tiatg;?a:);ﬂglm g Onde i certa il.ouor fpeme m’.alletta
Come non deggio Di veder con piu ftrage
Dal cuor per gl’ ecchi Tornar full’ empio la fatal {aetta;
o'ucFar , che trabocchi €he in parte il .duolo acerbo e A
Di pianto un mar 2 Temprar mi fento , € con fereno ciglio

Fora. O Madre , o da te ftefla Le ferite mirar poffo d’ un Figlios

Troppo divetfa , e dove s of Non cosi pin ?ﬁ :
Rapir ti lafci al duol ; che si t’ accora, Vezzofa I' Irride

E I antico, valor. tutto ¢’ invola 2 " Dopo-che il Turbine
Fiero cefso !

Com’ ora accingefi
La fpeme a rendere
Quel . fexen placido

Del Ciclo , & ver, fi'dono

Quelsy che ti cinge il Crin , ferto reale ;-
Ma fu poi tua vigtly, che fermo , ¢ faldo

Dalle fcoffe il rendeo d” afpri Nemiei , : Che il duol fugd

Del cai fanguie fpargefti anipj torrenti. ) T ol

(E)"fie vl apparﬁi., & tinft chz& :Ifccggi?:r’p?go oul i

Ed mp;ﬁo;?,‘cﬁ”mr-'}ff g g D’ una Madre , & un Figlioil pianto,ilfanguc,

? ; "

Che da quete feritevio fior ne verfi ‘1? C‘:;;{ ﬁuoh’ fi}'w(};i)“é fia
gp Picta gl difeolora. ,,c'mandadticigd 2 Il Regno & Mdraelle ad Ocozia
Semesiptigin! O Se ST Quindi all’ udir , che frettolofo.a nei

Nocn ;'1 vei? gg::: ifan,cll;: Sconofciuto drappello il pié volgea,

E il cuor di Jezabelle # Senz’ altro indugio ad ifpiar mandai

: T Replicati meffaggi :
Quale fcoa:‘;nh;haf;;rﬁ T A Ma giunti , chg 14 fon, neffun pill torna s
' . p 3 :
Gonfia I' onda-per-Auftro crudel ; SoL o cﬁuopm poffija; fupe! Jeu

Ta




§
Jeu tuo Duce raffemibra -

For. O qual per entrorall’ Offa
Scorrermi fento: orrido/ giel: di moreey!

Ma come ? IT Duce’ mio_laftiatoril. Campo
Qui ne vien com tal frétra? e qual mai nuovo
Si premuroforaffar muover lo puote?

L’ infolito -terror ; chevsi m” affale

Qualche grave fuentura:al cor predice.

Ocoz. Si toito’dunque arun vik_timorel in preda
Signor i fafei ‘ancor pria, che piu chiara
La cagion del timore intenda, o weda?.,

Non fempte cade il fulmine ,
Se ben safcolti fremere
1l Ciel d*alto fragor.

O in van foveente ‘il culmine
Vi d’ erma rupe a premcre
Se pur cade tal’ or.

Fora. Troppo grave'dilfofpetto,etroppo importa
Il prefto trarne il cuor di.si gran pena.
Rifoluto gia fon portarmi jo feflo
Incontro al Duce mio ; feguane pure
Cid che fi vuol, che non deve I’ Uem forte
Se al deftin cpsi piace,

Afpettar fol j ma’ gire incontro a morte.

Fez. Qual si fubita , e ftrana,

Figlio, «#? ingombra il cor cieca follia 2
Sulle infiacchite membra,

Non bene ancora ti foftieni , e reggi,
Ed a nuovi*€imentl

Te fteflfo’ incauto offrir prefumi , e tenti?

Fora. Madre €’ acquéta , ¢ troppo

Nociva ‘ogni dimota', e tu ben fai,
Che a un affannofo core
Pit-dello ftefio mal pefa il timore.
“Tratto fon io da occulta interna forza
In

Interpette deél fato

Alle leggi di cui

Duopo & fervir, fe ben molelte, e dure
Fez. Se il fato cosi vuol , dunque va pure.

Tu partio Figlio ) -, o teco
€ clos®id

For. Tu refti o Madre
Fez. Viene. For. Rimane .
Fez. 1l cor. For. Lo Spirto mio.
';:i' SSc;guu;ge %u 2. il deftin cieco,
Fez. E fe pia ?on ti miro 4 0 ()
Figlio , Z
For. E fe pid gm:.tn ritorno y 0 ) # 2. Addio.
Madre , (
Ovoz. 1o pur teco ne vengo, € teco veglio
Se il Ciel cosi difpone, _
Al fatal colpo fteffo offrive il petto,
Vedrafli in un con_Jora
Cadere eftinto il R¢ di Giuda ancoras
Ti feguird compagno
Fin gid ne’ cupi abifli,
E jn cid fon fermi , e fifli
I penfier migis
Io gid pilt non mi lagneo
Della nemica forte 5+
Che per te fin la morte
A grado aurei. ( no,
Feu. Quefto, o mieiFidie il loco, e quelto ¢ il gior.
In cui del gran Motor la deftza; ultrice
Nel facrilego feno By
Degli empi avventera gli ardenti ftrali
Dell’ irritate fue giufte vendetse.
Del funefto decreto
Scelto Miniftxotio fono , e quefto & il ferro
Gia preparato alla fatal fconfitta,
Con
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Con cui, mentr’io I iniqueiFiglio atterro
Dal duol fard la Madre
Anche pria del -morir cader rrafitta.
L’ abominevol fera
Impaziente al varco io'qui‘n’ attendo,
, Che neghittofo , e jlento :
»» Non puo pil-ftar full’ ali il gram/momento.
Come immerge Martiglio rapace . ..
Lo Spagvier furiboddo , € verace.
* Nella preda , f¢ {opra le va;
Tal con piir memorabil’ efempio
Quelto ferro d’ un barbaro, ed empio
Sanguinefa la- firage fara.
Ecco egli e deflo appunt ,-ancor da lungi
Ben Io favvifo: al portamentoo, a i panii.
O fupremo Diyino alto. giudizio
Mira , come”il fellon' viene.ad-offrir
Vittima volontaria al Sagrifizio:!
Ecco I" Afta gia ftringo 5 -
Ed al fuperbo indegno
Ad involar m’ aecingo : )
A e B R Yie, e egoo. Foskot, Wi ciow
Scatenatevi d’ [nfermo- - . 0
T et i | | Il cor, quanto cho pil
Furie implacabili > :
D’un !Il:inhapii) lf’ lflinima N ]':)ti?*“ :tln‘m & ok df's i
h I b TN (T - ety
5 pir i a, ciialtrut da’ offriv confenta
Se ncsltgg;j?i?o(:rigiuﬁerno P,:t.r me fottrarne, alle ferite ik petto.
Pari effer poffono S’ armi pur quanto sa d’ira e difpetto
‘ : Contra quefta mia fronte
Alma si perfida Pid ‘minacciofo it Cielo
A tormentar. Di fuo fulmineo telo
_ Le minaccie non: ten )
Fine della Prima Parte . Cader vedrafli Oppr‘e}&’ ¢ fprezzo I’ onte.,

Al fuol quefta mia falma;

Affrettato fuo corfo ,
Se non m’ inganna’ il guardo ,
Sembral - che il Duce tuo ferma-
to nlabbia. i
Lafcia ,.che pria di te , Signore, incontro
A Jui mi faccia a dilcunopriry fe vano
Quebgran fofpetto fja, che il cor ¢’ ingombra
O.femon altro: aimeno )
Perche. prima , cheibi too,
Scendz il: colpo a ferir quefto mio feno .
Che bel‘morir farai;
Se in prova di mia fé
Per dar-la‘vita a te

Ma
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Ma ugual wedrafli I’ Alma
Tra I’ orror della morte.anche a fe fleffa,
Che , chi defir del fuo'favor non ave ,
D¢’ fuoi fdegni fi ride , e non li pave.
Pex veler d” inique ftelle
D’ Tfdraelle
Forfe il Regno io perderd ;
Ma del cuor I' innato altero

Spirto fiero

Sempre invitto io manterrd,
Ma gia preflo fiam giunti ,.ed-egli fteflo
Ver noi gid volge il piede : al paffoal guardo
Troppo chiaro vegg’ io, che al ver m’ appofi.
Pure ardito mi avvanzo, e 'a lui rivolto
Del fuo cuor fcuoprir tento i fenfi afcofi,
Benche li legga il tradimento involto .
Jeu , come,qui ? qual mai cagion.fi forte
Si d’ improvifo a noi ti guida 2 Dimmi:
Pace ne rechi, o guerra
Vieni araldo di vita , o pur di morte?

Jen. Qual Pace ? Empio 5 qual vita ? ignote forfe

Sono a te fol I’ abominevel opre

Di Lei , da cui col Latte |

Tutto fuggefti il rio talentod A

Ma fiati pur, fe ’l vvoi,tutt’altro ignoto

Sol che quefto effer fappia , in cui t’aggixi,

Il loco ancor del fangue

Del tradito Nabotte afperfo , € tinto,

Il Ciel cui tanto preme

Di vendicar I’ offefe ;

Dell’ oppreffa 1nnocenza 4 or qui ne invia ;

Accid le giufte pene,

Che preparate in quefto ferro tiene,

Al fuo (degno irritato oggi tu dia.

Jora. Fuggiam ratti , Ocozia tradito io ﬁz)no.

c0Z,

I
Ocoz+ Fuggi pur quanto faiy ch’ io ti precorro.
Feu. Del Divin braccio il colpo in vanfi fugge.
Cadi a terra , fellon , trafitto efangue ,
E verfa P alma rea mifta col fangue.
Fora- 1o manco , ahi laffo., io moro.
Numi Tartarei
Voi le vendette
Sul Traditore
Fate per me;
Tutte avventateli
Voftre Saette
Nell’ empio. gore,
Che nen ha fé.
Feu. Per darne all’ alma tua degno ricetto,
Spalancate lg eupe atre caverne
Tien I’ abiffo , che invochi.
Onde s” io ben m’ awvilo,
Lieto morir potrai ,
Se ad affrettar laggiw quella , che diedi,
Vendetta pit crudel tn ftefio or vai.
Ma ohi come al volger de’ velati lumi,
- Ed al tetro, paller 4 che il volto cuopre,
E pit d’ oge’ altro ai movimenti ftrani,
Onde affannofo ; e fanco 4
E fcontorce; e dibatte i membri fui .
Ben-cliiaro omai fi vede
Tuteo |* Infernoi in lui
Anche pria del morir tener fua Sede.
Ed eccol pur, che gli o¢chi pil non gira ,
Ecco I' Empio gia manca , ecco gia fpira.
Gia‘foeccato ha il primo ftrale
Il Divin giufte furore 4
E i fuoi torti vendica .
Ne fottrarfi a lui pik vale
Chi con folle ardito core,
Contro Lui I axmi impugng « Ma
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Ma non ¢ fazio ancora
Ne depon -per st poco
I fuoi fulmini irati,
Quando di nubi intorne il Ciél s ammanta ;
Ancor.la pid-erudele
Vendetta a far ne refta
Sopra I’ iniqua tefta
Di Donna empia infedele,
Donna altera impudica
Di Giuftizia , ¢ d’ Onor!fempre nemica.
Yez. Torna, deh torna , e fpeme
Con le lufinghetue
A farti del -mio-cor
Dolce tiranma.
Che troppo-i’ ange ,€ preme;
E con le larve Tae N
Importuno il timor
Troppo m’ affanna?
Son defta’ > o pur vaneggio? '
Ocozio , fei pur ti ? Ma perche folo®
11 Figliomio dov’ @ > Su parla. Ocoz. Il Figlio ..e
Yez. D pure ;Ocoz- Il Figliotuo ... Fez- Cheacs
scadde.
Ocoz. Jora tuo Figioess Oh Diol"
Fez. Tant’ indugio foffrir pidt non pofs’io.
Ocoz. Per man del Duce fue trafitto cadde. 7
Fez. Morto ¢é dunque mio Figlio? Ocoz. Poiche
preflo
Al itraditor {i fece_, e poiche accorto
AL minacciefo fuon, didue parole
Si fu del tradimento ; addietro il paflo
Fuggitivo ricgolfe yma d’un’ afta
Che dal tergo il pafsd per mezzo al petto
Ferito cadde , ond’ .o
Penlo , che il Figlio tuo,

Sa-

Sar} certo oramai rimafo eftinto.

Fez. Crudelifime ftelle avete vinto .
Qvoz. Anchi® iv da timil colpo

St.to colto ferei ', fe non mi fofli
Con la veloce fuga a lui fottratto.
Ben mel fe chiaro il truce {guazdo , ond’ egli
Prefc a mirarmi allor , che il fazal ferro
Serinfe alla ftrage , e cal rimor maflalfe,
Che ovunque or volga gli occhi,,
Parmi fempre veder,eh’ il colpofcocchi.
Qual miferabil fera , ¢
Che infranfe:i lacci afcofi ,
Qsunque fugga , o pofi
Teme I’ inganno. al pié.
Tal sbigostita , e lafla
Mi fugge I’ almain. core,
E il gelido timore
Par morte , ¢ pur non &.
Aimé ! Regina afcolta:
¥ crionfali gridi,.
Ch’ al traditor fellon s' alzano intorno.
Egli ¢ gid dentro alle tue mura ; in vano
Di raffcenar fi fpera
Le forze emar del ribeltato regno':
Ma: giacche te falvar non ho: pivr campo,
Voglio almen col fuggir tenearlo fcampo.

Fez. Cost tutei ad un tracto,

Figlio , Popoli', Amici,
M: qui lalciate abbandonata e fola?
Almen la mia bellezza
Jeu vaglia a placare.il tuo furore.
Or ben m! avvedo io troppo:
A renderti indugiai, quella mercede,
Ch’ erx ragion dovuta
All’ amor tuo colante , alla tua fede.
Er
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Errai mifera , errai ; ma td perdona,
Perdona .al .trifto cuore,
Ch’ .or per .emmenda del fuo tanto errore
Tutei gli affetei fwoi ¢* offre ., @ ti.dona,
Che -piu d’unque s’ indugia? altert cu
Vieni.al Talamo ,:al Trono, Scopoa i fulmini,
Che fe fui tua Regina ; Quando a far vendetta fiera
Tua compagna , tua Spofa -adeflo .io fono. Il Gran Dio fuo: braccio armd.
Chiede amore : 45
‘Chiede Pace, - : Core, Viva il D1o dcl,le vendette ..
11 1iiio «core, Che al girar d’ un guardo folo
Cte 1 sface Regge I uno,.e I’ altro Polo,
Per defio folo di t24 Ed ha in mano arco , e faette
Tu fprezzante E le tempra. di giuft’ ira,

Cosl cadde in precipizio
Chi del vizio
Sotto I’ orrida bandiera
Baldanzofo’ trionfd «

E fol fur gli alteri culmini

Tu crudele ' Poi le vibra in fen dell” Empio
A‘un amante . E ne fi ria firage , e fcempio,
Si fedele -
o - Negherai amore , .
Feu. Vane fon le lufinghe, .

E tropp’ alto levafli al Cielta woce!
Dell’ mnocente ‘Sangue -

De trucidati fuoi Sagri Miniftrei,

Egli affai ti fofferfe ,.io «di foverchio

Al fuo giufte decretoindugio pongo..

E la woi , che d* intorno all’ Empia fietey
A some del-gran D1oj «che qui m’ invia,
Troncate , omai troncate

Sull’ impudiche labbia

Le sfacciace tufinghe ., e in un lo Rtame
Della fua Vita rea. Gid-da quell’alto,
La roverlciate al fuolo.. ©Or wi ribalda
Dell’ indegne opre tue tal frutto cogli

E dall’ efenpioituo cialcuno impari,

Che i trionfi degli Empi an per confine
Stragi 4olo , e roving.

Co.










